
C
asalnuovo di Napoli si tro-
va vicino Casoria, fino al
2 febbraio il call center
Conversa era in piena at-

tività. Poi l'annuncio ai 151, tutti
licenziati, non ci sono commesse.

«I licenziamenti non sono ancora ar-
rivati e molti di noi continuano ad
andare in sede, "baggiano", passano
cioè il tesserino (il badge) nel letto-
re, stanno lì a presidiare le postazio-
ni, ma i telefoni non squillano più. È
un'azienda muta, è surreale».

È Irma Nevano a raccontare que-
sto pezzetto d'Italia, surreale appun-
to. Attacca il suo intervento alla se-
conda conferenza dei lavoratori del
settore di Slc-Cgil, precisando: «Voi
parlate di giovani, ma io ho 35 anni,

e lavoro nel call center per non stare
a carico della mia famiglia». Irma
con la sua famiglia ci vive, nonostan-
te i 35 anni e nonostante una laurea
in Economia e commercio. «Cosa c'è
di altro qui?» risponde a chi le chie-
de perché difende con tanta determi-
nazione i 530 euro che prende con
un part-time di 4 ore. Difende la bu-
sta paga, quel cedolino che, raccon-
ta, «potevo presentare per un presti-
to, per un'auto nuova, per un proget-
to».

Saranno pure 4 ore, ma sono a
tempo indeterminato. Le decine e
decine di giovani lavoratori che affol-
lano la sala difendono la stabilizza-
zione ottenuta dopo anni di precaria-
to con le circolari Damiano, il mini-
stro del Lavoro del governo Prodi. È
stato un passo avanti che l'attuale go-
verno, a colpi di circolari, sta rimet-
tendo in discussione. La crisi fa il re-
sto.

È Alessandro Genovesi, segretario
nazionale Slc, a spiegare che sono a
rischio 6500 posti di lavoro tra il
2009-2010. «La tentazione di molti

committenti è quella di approfittare
della crisi per riorganizzazioni che
con la crisi poco hanno a che fare». Si
esterna a valanga per ridurre i costi.
«Mancano clausole sociali che sbarri-
no la strada al massimo ribasso».

Il rischio ha un nome, dumping. E
conseguenze. «Ci eravamo illusi, ave-
vamo finalmente un lavoro», dice Ce-
sare Agostini, anche lui in Conversa,
laureando in Economia. Andiamo in
azienda per esorcizzare la perdita
del posto. Ora, se va bene, ci licenzia-
no e ci riassumono a Vitulazio, vici-
no Caserta. Sono 70 chilometri, i
530 euro se ne vanno in benzina».
Qui, Napoli, Sud.

Lalatitudinedei call center è meri-
dionale. L'altra è l'età, la media è di
30 anni se ci arriva. Un assist per Gu-
glielmo Epifani che può dire: «Ci ac-
cusano di essere un sindacato di an-
ziani. Non mi disturba, ma non corri-
sponde alla realtà». Sì, giovani e
iscritti al sindacato. Altro elemento
è il genere: intervengono in massa
giovani donne, tutte con alto tasso
di scolarizzazione. E forse è l'elemen-
to che colpisce di più.

Lauree, diplomi, conoscenza e
consapevolezza. Ma il call center
non è più un parcheggio in attesa di
altro. La stabilizzazione va difesa, la
dignità pure: «Vogliamo essere lavo-
ratori a tutti gli effetti», rivendica Pa-
ola Modica, della Comdata di Scar-
magno. «Lasciare questo per cosa?
Per il nero?» chiede Rosalba Vella,
29 anni, palermitana, laureata in lin-
gue, ne parla quattro: lo fa alla posta-
zione di Alicos, il call center che fu di
Alitalia, oggi è Cai. «Abbiamo fatto
la start up con loro ci hanno detto di
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